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INTRODUZIONE

Non è raro studiando la storia di illustri personaggi imbattersi nella 
presenza di figure secondarie, addirittura ai limiti della narrabilità, a 
causa della mancanza di fonti storiche di riferimento, che hanno reso 
grandi se non memorabili coloro che gli sono stati accanto.

A volte, a causa della fitta rete che si crea di relazioni interpersonali, 
sembra che si riesca a percepire meglio la complessità di un personaggio 
del passato studiando chi gli sta vicino piuttosto che interrogando le 
fonti a lui contemporanee.

In realtà la ricerca nel vissuto può rivelarsi un efficace metodo sto-
riografico complementare quello tradizionale, nella misura in cui ci per-
mette di studiare e valutare una vita attraverso gli occhi di un’altra vita, 
una figura attraverso la figura di chi gli sta intorno.

Sostanzialmente si tratta di considerare essenziale nella ricerca 
scientifica il contesto esistenziale e psicologico in cui un determinato 
personaggio o evento ha preso origine, formazione e sviluppo.

Se questa premessa è valida le scarne notizie su Henry Patenson, il 
cosiddetto buffone di sir Thomas More, riscontrabili nelle fonti storiche 
moreane, così scarne da non poter assolutamente ricostruire una bio-
grafia, nella misura in cui mettono in luce la sua persona aprono nuovi 
spiragli sul grande Lord Cancelliere d’Inghilterra e santo per la chiesa 
cattolica e anglicana.

Chiunque abbia avuto un contatto, se pur superficiale con la vita di 
More, difficilmente si sarà lasciato sfuggire l’occasione di ammirare la 
figura e le gesta di Henry Patenson, nonché domandarsi come sia stato 
possibile che quest’uomo abbia potuto trovare un posto così importante 
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nel cuore e nella vita di Thomas More? Come mai un uomo apparente-
mente così integro e severo abbia voluto per sè e per la sua famiglia un 
servo di così evidente insanità mentale che risiedesse stabilmente nella 
sua casa e che lo accompagnasse in viaggi ufficiali di rilevanza strategica  
per il regno d’Inghilterra? E soprattutto non si può evitare di chiedersi 
se l’attitudine all’allegria di More sia stata influenzata in qualche mi-
sura dall’uomo che storicamente sarà ricordato come il buffone di sir 
Thomas More, o viceversa se l’identità del buffone prenderà forma in 
Henry alla scuola dell’allegria del suo amato padrone?

Probabilmente la considerazione e l’approfondimento di questo mo-
dello è da cercare nella cultura tipica dell’epoca in cui buffoni di corte 
e domestici avevano un loro ruolo nella società e una particolare dignità 
esistenziale che veniva generalmente riconosciuta e rispettata. Nel caso 
di Thomas More la presenza di Patenson sembra andare oltre questo 
genere di fenomeno e considerazione. Essendo legata indissolubilmente 
a un aspetto identificativo della personalità dell’illustre cancelliere, il 
loro incontro è come se fosse servito da una parte a riflettere e rafforzare 
un’attitudine molto sentita della natura di More e dall’altra dare dignità 
e valore a un’umanità ferita ma capace di grandi prestazioni.  

Quanti conoscono la vita del grande umanista inglese non possono 
ignorare quel suo inimitabile spirito ludico che divertiva tutti e attraver-
so il quale egli governava la casa e la nazione. Se ci sono delle certezze 
sulla sua personalità questa è proprio  una di esse. Non c’è biografia 
antica o recente che non metta in evidenza questo lato del suo caratte-
re, con delle vere e proprie dissertazioni sul tema in questione, oppure 
riportando episodi burleschi e battute canzonatorie che lo vedono in 
azione. Erasmo è tra quelli che più di tutti sottolinea la sua carica di sim-
patia e di gaiezza, il suo gusto per gli scherzi e per le battute ingegnose, 
senza risparmiarsi nell’autoironia. Scherzare per lui non era un peso ma 
un piacere. Non rientrava nemmeno in un programma di tipo educativo 
per il personale della sua casa. Si trattava di qualcosa che gli veniva del 
tutto naturale e spontaneo, un vero e proprio atteggiamento dell’anima.

Un aspetto della vita e della personalità di Thomas More che, pur 
non essendo stato trascurato dai biografi sicuramente non è stato esa-
minato nella sua giusta dimensione. Sembra infatti dalle biografie a lui 
contemporanee e anche moderne che l’allegria e il buon umore per 
More fossero una specie di concessione che un’anima dalla elevata tem-
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